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↑	Pittore a Urfa (Carpe sacre a Sanli Urfa), 2009, 
	 tecnica mista, cm. 73×73, Raccolta Assicoop Modena&Ferrara
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Gianfranco 
Goberti nella 
Raccolta Assicoop
Acquistate in tre diverse occasioni nel 2021 (direttamente dall’autore o ad 
aste d’arte, tenutesi ad Argenta e a Senago), le quattro opere di Goberti 
nella raccolta di Assicoop risultano a tutt’oggi le uniche acquisizioni di un 
artista ferrarese vivente da parte dell’impresa assicurativa che fa capo alla 
direzione di Modena: e questa oculata scelta collezionistica, non a caso, 
ha un riflesso nella prima mostra monografica approntata per il ciclo 
Sintonie, allestita nella splendida Casa Romei di Ferrara.

I quattro dipinti di Goberti, nato a Ferrara nel novembre 1939, ben 
documentano e antologizzano il percorso storico-artistico, sofisticato 
e sottile, colto ed ironico, citazionista e visionario nel contempo, di un 
vero e proprio maestro ferrarese dell’arte figurativa, scalati come sono 
nell’arco di circa mezzo secolo.

Richiami alla Nuova Figurazione – della quale è stato uno degli espo-
nenti più significativi – e all’Espressionismo Astratto, all’Optical e alla 
Pop Art, a Gnoli e a Magritte, hanno infatti contraddistinto la sessanta-
cinquennale ricerca del pittore estense, a partire dal 1957, anno del suo 
esordio come paesaggista, di vago sapor postimpressionista, comunque 
nell’alveo dell’istituto d’arte “Dosso Dossi” di Ferrara (scuola che poi si 
troverà egli stesso a dirigere) sino ai giorni nostri.

Allievo altresì dell’Accademia di Belle Arti di Bologna (negli anni in cui 
amava soprattutto Bacon, Braque e Picasso), espositore sia alla Quadrien-
nale di Roma che alla Biennale di Venezia, Goberti rappresenta specchi e 
poltrone a righe, cieli legati e corde di canapa, tessuti annodati e camicie 
a strisce, gomene e nodi gordiani, sgabelli o sottopiatti: la raffigurazione 
degli oggetti ingigantiti acquista valenza simbolica, l’intelligente ironia 
travalica la mera citazione, la pittura vera o reale appare un gioco di riflessi, 
la figura umana vi è progressivamente azzerata (tranne Icaro, Cupido ed 
angeli, personaggi curiosamente – e ambiguamente – tutti alati).

Nel nucleo di opere presso Assicoop – riproposto nell’odierna esposi-
zione – ciò si evidenzia in modo precipuo, a partire dalle onde di quel mare 
(optical) del 1972 sino all’enorme e graficamente splendido guantone da 
bagno del 1987, già pubblicato nel catalogo dell’antologica allestita presso 
il Museo Civico di Palazzo Massari a Ferrara; più precisamente, nei locali 
del PAC. Lo presentò allora Flaminio Gualdoni, uno dei tanti nomi della 
critica nazionale, da Dorfles a Restany, da Trini a Sgarbi, che lo hanno 
seguito negli anni, nonostante il suo voler pervicacemente restare ad 
operare nella sua provincia d’origine.

LUCIO 
SCARDINO
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La consistenza tattile del grande guantone vorrebbe evocare quella 
della canapa, uno dei materiali prediletti dal pittore: spesso nei suoi “nodi” 
i canapi si annodano, sono in trazione o si spezzano, deflagrando in par-
ticelle minute, in cui le corde ed i tessuti assumono un forte significato 
semiotico e metaforico, incentrato su ciò che unisce e ciò che divide, in 
un simbolismo di perspicua resa espressiva e in una musicalità espressiva 
che si dipana abilmente fra timbri e ritmi.

All’artista ferrarese intriga poi l’uso dei materiali diversi, fotografati, 
sovrapposti, incollati (carte e tele su legno), ritagliati e segati, come nel 
dipinto eseguito a Sanli Urfa, in cui la cornice dipinta e il cavalletto da 
pittore diventano ingegnoso trompe-l’oeil.

Qui l’artista ha sviluppato il tema dei pesci sacri nell’antica Edessa, 
località della Turchia in cui egli si è recato nell’estate 2009, con lo spirito 
nel contempo esotico e postmoderno che muoveva – che so? – il musici-
sta-pittore Franco Battiato, realizzando un ciclo alquanto originale, espo-
sto a fine 2009 nella “Galleria del Carbone” a Ferrara e quindi riproposto 
nel 2021 presso “Faro Arte” a Marina di Ravenna.

Il dipinto oggi di Assicoop è 
stato pubblicato in entrambi i ca-
taloghi, seppur con titolo diverso, 
a dimostrare la variabilità delle in-
tenzioni: una realtà fittizia o – per 
meglio dire – “credibilmente falsa”, 
che può connotare le più diverse 
circostanze.

Talvolta le opere si devono 
difatti adattare – o, per meglio 
dire, ri-adattare – al site specific: 
per Goberti, basti pensare ai pa-
dani Paesaggi di canapa, per una 
mostra progettata nel 2020 ed 
incorniciata dai riquadri delle pa-
reti nella palladiana Villa Morosini 
a Polesella o al Vir Niger, ispirato 
ad una figura di decano dipinta dal 
Cossa per Schifanoia e ripropo-
sto nel museo civico di Voghiera 
fortemente voluto da Ottorino 
Bacilieri nella “delizia” quattro-
centesca di Belriguardo.

L’ironia – spesso spregiudicata e corrosiva, talvolta svagata e attoni-
ta – che da sempre muove il nostro abile artista-viaggiatore si evidenzia 
infine nella camicia a righe (Galeotto in cornice) pervenuta alla collezione 
Assicoop da un’asta milanese: la casacca di un detenuto, impeccabilmente 
resa nella sua tattilità, sembra prolungarsi, in un anelito alla fuga, nella 
cornice del quadro, ri-dipinta più o meno usando una tavolozza dai me-
desimi toni, dalle analoghe campiture.

A me la libertà!, come esclamerebbe il cineasta Renè Clair, anche se 
vien però più da pensare ad un sogno di gusto magrittiano.
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↑	Il mare, 1972, acrilico su tela, cm. 33,5×33, 
	 Raccolta Assicoop Modena&Ferrara
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Intellettualmente curioso, vorace, quasi insaziabile nella continua 
sperimentazione, isolato nella città metafisica per antonomasia ma ag-
giornato da perlomeno 65 anni di quanto succede nel mondo dell’arte 
più cosmopolita, talvolta Gianfranco ha persino sconfinato nel “concet-
tuale”, mantenendo però l’eleganza formale, la sapienza nella struttura, 
nitidi “pattern visivi”, quasi in un aggiornamento dei codici più intimi del 
Canone di Policleto.

Quindi, a proposito del capitolo sul collezionismo, è da precisare che 
Goberti è rappresentato in alcune delle più importanti raccolte d’arte del 
nostro territorio: da quella del Comune di Portomaggiore all’altra della 
Camera di Commercio di Ferrara, dalla Pinacoteca Bacilieri a Belriguardo 
al M.A.G.I. di Pieve di Cento, dalla Galleria Bonzagni di Cento alla colle-
zione dell’Amministrazione Provinciale per finire alla Civica Galleria d’Arte 
Moderna e Contemporanea di Ferrara.

Il suo interesse per l’operare in senso polimaterico, della continua 
ricerca di sperimentare manipolando con sapienza medium diversi, è con-
fermato infine dalle opere in spazi pubblici: si va da un mosaico progettato 
per il Seminario Arcivescovile alle ceramiche poste nella piscina scoperta 
di Ferrara e in quella coperta di Portomaggiore, nonché ai pannelli per la 
scuola “Matteotti”, sempre a Ferrara.

La tecnica dell’affresco Goberti l’ha invece affrontata fuori provincia 
negli anni ‘60, ai tempi dell’Accademia, quando gli venne richiesto di de-
corare con scene sacre una casa ad Arcumeggia, in provincia di Varese.

Il giovane pittore ritrovò allora tra i frescanti attivi in quell’incantevole 
borgo lombardo un valente maestro, ferrarese come lui, ossia l’anziano 
Achille Funi: e il cerchio, allora, pare chiudersi perfettamente.
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↑	Galeotto in cornice, 2011, acrilico su tela, cm. 30×35, 
	 Raccolta Assicoop Modena&Ferrara


